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In scena

VERBIER
Stelle internazionali, 
masterclass e pubblico 
in aumento costante

In una Église riempita fino al 
colmo, Thomas Quasthoff ha 

aggiunto un nuovo tassello al 
suo ricco repertorio offrendo 
al pubblico di Verbier uno dei 
grandi capolavori della lettera-
tura liederistica, accompagna-
to al pianoforte dall’americano 
Emmanuel Ax, di casa al Festival 
giunto quest’anno al suo sedice-
simo appuntamento.
Nato con intenti e mezzi diver-
si da quelli di certi festival estivi 
di antica data, quello di Verbier 
deve fare oggi i conti con un nu-
mero sempre maggiore di spet-
tatori che non agevolmente rag-
giungono e riempiono i luoghi 
tradizionali di un tempo: il tea-
tro tenda (Salle Medran) pure 
di una certa capienza, ma com-
pletamente inadatto a coprire 
gli effetti acustici provocati dai 
non infrequenti temporali estivi, 
e la piccola chiesa che raggiun-
ge temperature da altoforno, 
per non parlare di più anguste 

salette per la musica da camera 
e sessioni di master-class. Sareb-
be ora che si pensasse a spazi più 
ampi e “solidi”, facilmente rag-
giungibili, con criteri di accesso 
meno caotici e persino sedie un 
poco più comode delle attuali di 
plastica rigida.
Non solamente l’interpretazio-
ne trascinante di Quasthoff ha 
dunque portato l’atmosfera in 
sala a livelli di incandescenza: 
il baritono tedesco passa oggi 
per uno dei migliori, se non il 
migliore, interprete di questo 
tipo di repertorio, e sicuramen-
te il volume e il timbro della 
voce sono tali da rendere con 
esemplare chiarezza la grande 
letteratura liederistica. Eppure 
Quasthoff non ci fa dimenticare 
il fascino sottile della dizione e 
delle inflessioni vocali di un Fi-
scher-Dieskau, né ci commuove 
allo stesso modo. Professionale 
e attento, ma nulla di più, l’ac-
compagnamento di Ax.
La sera precedente era stata la 
Salle Medran a ospitare due 
ensemble di alto livello per 
l’esecuzione di altrettanti ca-
polavori del repertorio came-

ristico. Nelson Goerner, Janine 
Jansen, Lars-Anders Tomter e 
Torleif Thedéen hanno rivelato 
discretamente il fascino del pri-
mo Quartetto con pianoforte di 
Fauré, mentre Martha Argerich, 
coadiuvata da Bashmet (mera-
viglioso il suono della viola), 
ancora la Jansen e Maisky pa-
dre e figlio si è vista costretta ad 
aumentare il volume di suono 
nel Quintetto di Schumann per 
contrastare gli effetti dannosi 
dell’orage che nel frattempo si 
era scaricata sull’auditorium.
	 Luca Chierici

Verbier Festival 
Sedi  varie

Sopra, un momento 
della Butterfly 
al Priamar di Savona; 
sotto, da sinistra, 
Martha Argerich, 
Sasha e Mischa Maisky, 
Yuri Bashmet e Janine 
Jansen al Verbier 
Festival 

SAVONA
Omaggio ligure
al Puccini orientale
	

Tra fiori di mandorlo e di loto, l’estate lirica sa-
vonese si è risolta in un omaggio al Puccini 

“orientale”: la sesta stagione estiva all’aperto alla 
Fortezza del Priamar, programmata dal Teatro 
dell’Opera Giocosa di Savona, si è imperniata su 
due celebri titoli, Turandot e Madama Butterfly. 
	Preceduta da un allestimento di Turandot impor-
tato dall’Opera di Roma, con regia di Henning 
Brockhaus, Madama Butterfly ha ripreso l’alle-
stimento della stessa Opera Giocosa del 2003 al 
Teatro Astor, trasformato in supermercato. Alle-
stimento riadattato alle dimensioni del palcosce-
nico del Priamar senza modificare, però, il tratto 
ispiratore della messa in scena curata per regia, 
scene e costumi da Stefano Monti: un’essenzialità 
lineare che affida alla presenza di elementi simbo-
lici – in particolare il ventaglio – il rimando alla 
definizione ritualizzata di un’ambientazione i cui 
segni specificamente “orientali” vengono sottratti 
a ogni connotazione realistica, se non nei costumi, 
comunque appropriati. 
	Grandi ventagli bianchi contrastano con il domi-
nante bordeaux della scena, un praticabile elevato 
sullo sfondo consente il passaggio di figure evo-

cativamente stilizzate, il riferimento alla inelutta-
bilità di un destino individuale determinato dalle 
costrizioni sociali è risolto in sorvegliata gestuali-
tà nei movimenti mimici curati da Monique Ar-
naud. 
	Dignitosa la resa musicale, governata dalla bac-
chetta di Giampaolo Bisanti, se non particolar-
mente coinvolgente e incisiva, tuttavia equilibrata 
e consapevole. Accurata la compagnia, con una 
limpida Grazia Lee come Cio-cio-san e un sicuro 
Salvatore Cordella come Pinkerton. Bene anche lo 
Sharpless di Paolo Ruggiero e lo Zio Bonzo di Ste-
fano Rinaldi Miliani. Apprezzabili il Coro lirico e 
voci bianche “Mascagni” e l’Orchestra Sinfonica 
di Savona.
	 W. Edwin Rosasco

Puccini Madama Butterfly Fortezza del Priamar


